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Il drammatico annuncio al termine di una lunga giornata di trattative 

Nixon costretto ad abbandonare la presidenza 
sotto una schiacciante condanna 
Gerald Ford diviene automaticamente il nuovo presidente degli USA - Probabile per l'ex-presidente la concessione di una immunità penale - Numerosi i candidati alla vicepresidenza 
Anche oggi uno schiacciante voto contro Nixon alla Camera - Le prime ipotesi per i nuovi ministri - Netta ripresa del dollaro - Reazioni favorevoli dell'opinione pubblica americana 
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cuni senatori hanno informato 
oggi Nixon che egli non po
teva ormai più contare che 
su una quindicina di voti fa
vorevoli al Senato e su non 
più di una decina alla Came
ra mentre la stragrande mag
gioranza delle due assemblee 
era ormai favorevole all'im
peachment. Proprio oggi la 
Camera dei rappresentanti ha 
approvato, con 385 voti favo
revoli contro 25, una risoluzio
ne che autorizza la trasmis
sione televisiva diretta del di
battito in occasione dell'im-
peachment, che dovrebbe ini
ziarsi il 19 di questo mese. 
Sembra infine, secondo quan
to affermato dal Daily News, 
che Nixon abbia dovuto vin
cere. oltre alle proprie, an
che le resistenze che gli ve
nivano dalla moglie e dalle 
figlie, nettamente contrarie 
alle sue dimissioni. 

Alcuni commenti della ca
pitale americana stanno in
tanto già orientandosi al 
* dopo-Nixon ». Gerald Ford 
presterà giuramento quale 
trentottesimo presidente degli 
USA alle diciotto di domani. 
Come si ricorderà. Ford era 
succeduto alla vicepresiden
za di Spiro Agnew, lo scorso 
ottobre, quando quest'ultimo 
si era ritirato perchè coinvol
to in uno scandalo fiscale. Il 
prossimo presidente degli Sta
ti Uniti ha concesso al quo
tidiano New York Times una 
lunga intervista. " pubblicata 
oggi, nella quale, pur non 
entrando ancora nel merito 
delle dimissioni di Nixon. ha 
dichiarato di sentirsi pronto 
ad assumere l'impegno della 
presidenza. Uno dei primi 
compiti che dovrà affrontare 
sarà quello di scegliersi il 
vicepresidente. A questo pro
posito, nell'intervista in que
stione, Ford ha dichiarato 
che le voci secondo le quali 
egli avrebbe già deciso di 
scegliere Nelson Rockfeller 
come vicepresidente sono 
<•* premature ». 

Secondo un quotidiano di 
Chicago i collaboratori di 
Ford avrebbero già predispo
sto una lista di quattordici 
possibili candidati alla vice-

Commenti 
(Dalla prima pagina) 

lontà e una sicurezza di ri
scatto democratico». 

Il ministro Bertoldi, ha af
fermato: « La democrazia 
americana si è dimostrata 
più forte dei gruppi di pres
sione e dei centri di potere 
costituito. Tutto sommato la 
conclusione rappresenta una 
vittoria dell'opinione pubbli
ca ». 

Secondo il segretario del 
PRI. Ugo La Malfa le dimis
sioni di Nixon rivelano che: 
«Se le degenerazion' nell'uso 
del potere non si colgono sul 
nascere, esse rischiano di di
lagare e di dare col tempo 
risultati negativi, impensabi
li. Basta, da questo punto di 
vista, paragonare il compor
tamento degli Stati Uniti con 
quello di altri paesi, non ul
timo l'Italia, per comprende
re cosa vuol dire intervenire 
subito a frenare le degene
razioni o tentare di inter
venire quando ormai e trop
po tardi». 

Secondo il segretario del 
PSDI Orlandi, « le dimissioni 
di Nixon costituiscono l'epi
logo d: un conflitto interno 
tormentato e drammatico. Il 
capo dell'esecutivo dello Sta
to più potente del mondo si 
è dovuto arrendere nei con
fronti della democrazia del suo 
paese »». 

Il segretario della commis
tione esteri della Camera Io 
onorevole Pracanzani. espo
nente della sinistra de ha 
dichiarato che: «Ha vinto la 
parte migliore della società 
americana. L'augurio è che 
ora ci siano positivi svilup
pi sia nella situazione inter
na USA sia nella politica 
estera attraverso la prosecu
zione del processo di disten
sione. realizzato con il rico
noscimento del giusto appor
to che a tutti deve essere 
consentito nella attuale so
cietà internazionale. L'Euro
pa in particolare è interes
sata a questo». 

li s e t t a r i o del PLI, ono
revole Agostino Bignardi. ha 
dichiarato che le dimissioni 
di Nixon «chiudono un pe 
riodo di incertezze e di po
lemiche e rappresentano un 
esempio di democrazia, giu
stamente sensibile alle esi
genze di non disgiungere mo
rale e politica. Come italiani 
— ha aggiunto Bignardi — 
non tocca a noi esprimerci su 
vicende - interne del popolo 
americano; possiamo però 
esprimere l'augurio e l'au?f>ì-
oio che alla politica statuni
tense legata ai nomi di Ni
xon e Kissinger, sia assicu
rata la necessaria continuità. 
Questa politica estera — ha 
concluso il leader del PLI — 
ha cooperato efficacemente 
all'equilibrio mondiate in 
anni tormentati e rappresen
ta ancora per l'Europa un 
punto di riferimento chiaro 
• positivo». 

presidenza, fra cui Ford stos
so sceglierà nei prossimi gior
ni. Il senatore Goldwater ha ' 
annunciato di essere dispo
nibile nel caso in cui Ford 
decidesse di chiamarlo alla 
vicepresidenza. 

Non sarà comunque automa
tica la nomina di un nuovo 
vicepresidente: la carica po
trebbe anche restare vacante 
per' i circa 2 anni che ancora 
mancano alla scadenza del 
mandato presidenziale. • E" 
possibile, tuttavia, che Gerald 
Ford, una volta assunta la pre
sidenza. decida di procedere 
— in base al 25.mo emenda
mento — alla nomina di un 
vice-presidente; in tal caso ' 
però, la nomina dovrà essere 
convalidata dal Congresso. 

Si fa strada intanto l'ipotesi 
della possibile formazione 
di un governo di coalizione 
fra democratici e repubbli
cani: anche a questo propo
sito Ford non ha voluto pren
dere posizione. In relazione 
a questa ipotesi è significati
va la dichiarazione odierna 
del leader della maggioranza 
democratica al Senato. Mike 
Mansfield, il quale ha affer
mato di concordare pienamen
te con la dichiarazione di 
Kissinger, secondo cui « la po
litica estera degli Stati Uniti 
è stata e sarà condotta con
giuntamente dai due partiti. 
sulla base dell'interesse na
zionale ». 

Già da alcuni giorni intan
to si registra un rafforzamen
to delle posizioni del dollaro 
nei principali mercati finan
ziari internazionali, a Parigi, 
Londra, ecc. Gli ambienti fi
nanziari davano infatti, or
mai da alcuni giorni, per 
scontato un prossimo annun
cio di dimissioni da parte 
di Nixon. Stamane sia la ster
lina che il franco francese 
registravano già una netta 
flessione rispetto al dollaro. 

Alcuni quotidiani americani 
hanno già avanzato ipotesi 
circa gli uomini che saranno 
chiamati a far parte del nuo
vo governo americano. La 
maggiore incertezza riguarda, 
come si è già detto, il vice
presidente. Per gli altri in
carichi Gerald Ford sceglie
rebbe. fra l'altro, il senatore 
Edward Brooke (unico mem
bro negro del senato ameri
cano). il sen. Baker, che at
tualmente fa parte della com
missione senatoriale per il 
Watergate. e. infine, l'ex mi
nistro della giustizia Elliot Ri-
chardson. che abbandonò Ni
xon proprio per aspri dissen
si con il presidefite a propo
sito del comportamento di 
quest'ultimo durante lo svol
gersi dello scandalo Water-
gate. Richardson in partico
lare non approvava la deci
sione di Nixon di destituire 
il procuratore Cox. allora 

Negli Stati Uniti la decisio
ne di dimissioni è stata ac
colta con grande soddisfazio
ne dalla stragrande maggio
ranza della popolazione. 

Nixon (a sinistra) fotografato ieri mentre entra alla Casa Bianca, accompagnato dal portavoce Ronald Ziegler. A destra: 
il vice presidente Gerald Ford esce dalla Casa Bianca dopo il colloquio con Nixon 

Quella notte del 17 giugno 1972... 

LE TAPPE DEL WATERGATE 
Con l'irruzione di cinque uomini negli uffici del quartier generale del partito democratico ha preso 
l'avvio un caso che ha clamorosamente travolto il presidente degli USA - La storia delle registrazioni 

La notte del 17 giugno 1972 
cinque uomini si introdussero 
furtivamente nel Palazzo Wa
tergate a Washington. In al
cuni locali erano stati instal
lati gli uffici del partito de
mocratico che dirigevano in 
quel momento la campagna 
elettorale per portare McGo-
vern-alla Presidenza, al posto 
del repubblicano Nixon. I cin
que misteriosi individui furo
no scoperti in questi uffici 
mentre cercavano di collo
care congegni di spionaggio 
elettronico. Furono 
tratti in arresto. ' 

Sembrava un episodio del 
tutto trascurabile, da relegare 
nello strascico -delle piccole 
beghe giudiziarie che - ojeni 
grande battaglia elettorale-la
scia dietro di .sé. Invece nel 
giro di pochi mesi da fatterel
lo di cronaca è diventato una 

bomba ad alto potenziale, una 
catastrofe storica dalla quale 
il Presidente degli Stati Uniti 
è stato travolto. 

Cos'era dunque successo di 
speciale nel Palazzo Waterga
te, (un complesso progettato 
da architetti italiani) in quel
la notte del 17 giugno 1972? Di 
speciale c'era stato questo: 
che nel a commandò» sorpre
so a Watergate — ex agenti 
della CIA e profughi cubani — 
c'era anche un pesce grosso, 
precisamente il capo dei ser-

subito i- ylzi di sicurezza del Comitato 
I per la rielezione' di Nixon 

James McCord. Nelle sue ta
sche c'erano i numeri telefo
nici riservati degli.uffici del
la Casa Bianca. v • 

I democratici tentano un 
contrattacco. Denunciano lo 
scandalo e accusano il capo 
del comitato per le rielezione 

Aumentano le difficoltà delia decolonizzazione in Angola 

Numerosi morti a Luanda 
dove continuano i disordini 
Contrastanti versioni sul numero delle vittime per gli- incidenti provocati 
da bande di bianchi armati che terrorizzano la città - Sciolta a Lisbona una 
manifestazione di estrema sinistra - Prevista una futura riduzione degli ef- • 
tettivi militari e una trasformazione delle funzioni della coscrizione obbligatoria 

di Nixon, John Mitchell, mi
nistro della Giustizia. Costui 
nega di aver autorizzato • la 
operazione, ma alla fine do
vrà dimettersi: la prima del 
lungo elenco delle vittime del 
Watergate. 
- Nixon proteso verso quella 
che sarebbe stata i n autun
no una trionfale rielezione, 
si butta con tutta l'anima. 
ma — come ora si può con
statare — con pochissimo giu-j 
dizio a ' cercare 'di coprire 
lo scandalo. Invoca la prote
zione della sicurezza naziona
le -per impedire al FBI di 
occuparsi della faccenda. Fa 
ricattare la CIA dicendo che 
se questa si interessa della 

ufficiali dichiarazioni di in
nocenza, la seconda costitui
ta dalle registrazioni delle sue 
conversazioni con gli altri 
protagonisti dello scandalo 
Watergate dalle quali risulta 
che • le suddette pubbliche e 
solenni ~ dichiarazioni di in
nocenza erano delle pure e 
semplici ' menzogne. ' 
." Bisogna spiegare questa sto-

. ria delle registrazioni. Allor
ché entrò per la. prima volta 
alla Casa Bianca, Nixon pen
sò alle .esigenze delia storia. 
E -decisa di far installare' un 
complesso sistèma di registra-

• ziofti'per cui tutto ciò che egli 
avesse detto, proclamato, sen-

cosaL lui tirerà fuori la verità [ « t o . approvato o contraddetto 

LUANDA, 8. 
Un'atmosfera d'incertezza 

continua a regnare a Luanda 
capitale dell'Angola. I disor
dini non sono cessati ed è au
mentato il numero delle vitti
me. Secondo l'agenzia Asso
ciated Press che ha raccolto 
le informazioni - negli ospe
dali cittadini, fino a* questo 
momento sarebbero rimaste 
uccise sedici persone e altre 
trenta ferite. Secondo altre 
fonti negli incidenti tra mar-
tedi e ieri i morti sarebbero' 
stati nove e l feriti novan
tadue. » 

Nella periferia della città 
squadristi bianchi e agenti 
provocatori (a volte coperti 
da etichette di movimenti 
per l'indipendenza) ' suscita
no scontri e mantengono zo
ne della città in un clima 
di tensione e paura. Fami
glie di bianchi e di africani 
sono fuggite dalle loro abita
zioni nella città. Gli squa
dristi bianchi hanno più vol
te interrotto il traffico nel 
centro di Luanda muniti di 
pistole, sparando e lancian
do bombe a mano. Anche un 
autobus carico di pendolari 
di ritorno dal lavoro è sta
to fatto segno a colpi d'ar
ma da fuoco. 

La situazione angolana re
sta cosi la più difficile e 
quella aperta a diversi possi
bili sviluppi. In questo gran-

stere alla decolonizzazione al
la quale si è formalmente 
impegnato il nuovo governo 
portoghese. » . . . * .. 

• * • . -
' " - - LISBONA, 8 

Una manifestazione del 
MRPP. organizzazione di e-

il capo di Stato Maggiore ge
nerale Costa Gomes ha an
nunciato che in breve tempo 
il servizio militare obbliga
torio si trasformerà in «ser
vizio nazionale per missioni 
di pace e progresso ». Gli ef
fettivi delle forze armate sa-

strema sinistra, è stata sciol- i ranno necessariamente ridot
ta oggi da reparti dell'eser- i ti. Il personale da istruire 

concentrano le manovre di 
coloro che intendono resi 

cito. Secondo la versione che 
degli incidenti dà l'agenzia 
ANSA la radio nazionale a-
veva consigliato ripetutamen
te la popolazione durante la 
giornata ad astenersi dal par
tecipare alla riunione indet
ta in «Praca do Rossio» 'nel 
centro della città. Data l'ora. 
però, molta gente si è tro
vata per strada nel luogo do
ve era stata indetta la ma
nifestazione. Un giovane « che 

sarà minore e la durata del
la ferma obbligatoria sarà 
conseguentemente ridotta. 

Riferendosi al problema co
loniale col quale il suo pae
se è alle prese, il generale 
Costa Gomes ha affermato, 
fra l'altro ' che la decoloniz
zazione accelerata si sta ef
fettuando «con vantaggi ed 
inconvenienti rispetto alla 
pianificazione iniziale » (au
todeterminazione per mezzo 

urlava uno slogan ingiurioso di referendum). 
per le forze armate è stato 
arrestato». Altri -sono stati 
fermati dopo un-breve inse
guimento. La manifestazione 
era stata indetta contro la 
sospensione a tempo inde-

.terminato del settimanale del 
MRPP «Luta Popular» per 
aver pubblicato articoli e no
tizie giudicati offensivi per 
le forze armate. • 

Non è questo il primo caso 
in cui il MRPP si trova su 
posizioni di attacco al go
verno di unita nazionale in 
questo momento impegnato 
nella eliminazione del retag-

de e ricchissimo paese si gio fascista e dei regimi co 
loniall in Africa. 

In un discorso alla radio 

Secondo Costa Gomes, per 
anni, l'economia, i . servìzi 
pubblici, l'insegnamento su
periore ed altri settori del
l'Angola e • del Mozambico 
«dipenderanno molto dalla 
collaborazione dei bianchi nei 
nuovi paesi di espressione lu
sitana che fra breve tempo 
saranno riconosciuti e creati». 

Circa la presenza di truppe 
portoghesi nel territori d'ol
tremare, egli ha dichiarato 
che gli effettivi saranno gra
dualmente ridotti, concentrati 
nelle città e orientati verso 
compiti miranti a preparare 
localmente le forze dell'or
dine sotto 11 comando del 
nuovi governi indipendenti. 

sulla invasione di Cuba ten
tata dalla CIA con l'attacco 
alla Baia dei Porci. Fa pro
mettere denaro, chiede che si 
corrompano testimoni e com
plici. Arriva a dire che si 
servirà del Fisco per colpire 
i suoi amici: Una sèrie di in
credibili leggerezze, di passi 
falsi' che rivelano una singo
lare miopia, oltre' che una 
goffaggine sorprendente. 
• Il Washington Post ,ora' 
guida una spietata campagna 
di stampa contro il Presi
dente. Il 30 aprile 1973 Nixon 
sente che il terreno comincia 
a farglisi scivoloso sotto i 
piedi. Cinque dei suoi consi-' 
glieri , e più stretti collabo
ra to r i— Haldeman, Ehrilch-
man,. Kleindienst, Strachan 
e Dean — danno le dimis
sioni. Anche di loro comin
cia ad occuparsi la magistra
tura. _ 

Nixon aveva dichiarato il 
29 agosto 1972 che « nessuno 
fra il personale della Casa 
Bianca, nessun ' funzionario 
della^ amministrazione era 
coinvolto neHo scandalo Wa
tergate ». I l . 22 maggio 1973 
torna a dichiarare aìla TV 
di non avere mai autorizzato 
la corruzione degli accusati 
nei processi ormai in corso 
contro gii uomini del Water-
gate. di essere sempre stato 
all'oscuro di tutta l'operazio
ne e infine di non aver mai 
tentato di ostacolare il corso 
della giustizia. 
- I guai si addensano. Gli im
putati. di fronte alla minac
cia' di gravi pene ove non 

-collaborino con i giudici, de
cidono di vuotare - ciascuno 
il proprio sacco. Ma Nixon 
continua, apparentemente, a 
mostrarsi sicuro di sé. 

Ce - l'intermezzo dell'affare 
Spiro Agnew: l'uomo che Ni- j 
xon si è scelto come vice pre- i 
sidente risulta essere un truf- i 
fatore e' un • evasore fiscale, i 
Nixon lo licenzia, ma la sua 
situazione non ne trae van
taggio Si è già mosso il Se
nato. con la nomina di una 
commissione apposita (presie
duta dal sen. Ervin) per una 
prima indagine sullo scan
dalo. 

Nixon potrebbe ancora sal
varsi — lui che è sempre 
uscito da situazioni difficili 
con colpi di coda o caprio
le in extremis — se non si 
fosse lui stesso ficcato in una 
duplice tagliola: la prima co
stituita dalle sue pubbliche e 

diventasse documento per gli 
storici futuri. Adesso è chiaro 
perché alla testarda e sem
pre più minacciosa richiesta 
di consegnare i nastri, Nixon 
oppose una snervante mano
vra di consegne parziali, di 
nastri cancellati, di richiami 
alla sicurezza, di tergiversazio
ni d'ogni genere insomma: 
tuttavia dovette darsi per 
vinto. 

La "fine è venuta quando uno 
degli ultimi tre nastri conse
gnati da Nixon ha rivelato che 
appena sèi giorni dopo l'in
cursione del quintetto capeg
giato da James McCord. il Pre
sidente sapeva già tutto e da
va disposizioni perché si ricor
resse ad ogni mezzo per met
tere a tacere la cosa. Il gior
no stesso in cui i giornali pub
blicavano questa ultima rivela
zione — non più clamorosa: 
si trattava solo della definiti
va conferma — Nixon fece fi
nalmente la sua pubblica — 
ma meschinamente contorta 
— dichiarazione di colpevolez
za. • '••:,• 

Questa dichiarazione egli la 
} giocò come se fosse-stato un 
| asso. Ma sbagliò anche questa 
1 mossa. Nell'affare Watergate 

Nixon è stato dal principio al
la fine Inferiore alla sua re
putazione' di gran giocatore 
d'astuzia. Poche ore dopo gli 
veniva presentato dal suo stes
so partito e dal congresso l'ul
timatum: o dimettersi, o es
sere incriminato. 

L'ultimo affo 

di Nixon 

presidente ; 

" WASHINGTON, 8 
Con un atto che potrebbe 

essere l'ultimo della sua pre
sidenza, oggi Nixon ha oppo
sto Il suo veto al disegno di 
legge annuale per lo stanzia
mento di fondi per 11 Dipar
timento dell'agricoltura e per 
l'Ente per la protezione am
bientale. In un messaggio 
trasmesso alla camera Nixon 
motiva la sua decisione con 
« l'urgente bisogno di control-
ilare l'inflazione». 

La biografia politica del presidente dimissionario 

Dalla travagliata ascesa 
alla rovinosa caduta 

« In questo momento della 
storia gli Stati Uniti si sono 
trovati di fronte ad una respon
sabilità che non avevano mai 
avuto prima e forse non avran
no mai più: quella di guidare 
il mondo. Questa responsabilità 
si presenta alle nazioni una 
volta soltanto. Se esse non 
sanno elevarsi alla sua alte/za, 
vengono a mancare al loro de
stino. E tale responsabilità si 
presenta ad un uomo una volta 
sola ». Con queste parole, Ri
chard Nixon motivava, nel 
1968, la sua decisione di pre
sentarsi candidato alla presi
denza degli Stati Uniti: ed esse 
esprimevano efficacemente quel
la che è stata nell'ultimo ven
tennio —- da quando nel 1952 
egli entrò per la prima volta 
alla Casa Bianca quale vice
presidente della gestione Eisen-
hower — la filosofia nixoniana: 
rigido liberismo in economia, 
anticomunismo accanito in po
litica. ma soprattutto tenace 
volontà di arrivare al vertice 
del potere. 

Fin da quando, nel novembre 
1946, l'allora trentatreenne av
vocato californiano entrò alla 
Camera dei rappresentanti (bat
tendo il democratico Voorhis 
dopo averlo seppellito sotto la 
accusa di essere «arrendevole 
verso i comunisti»), ebbe 
sempre davanti agli occhi il 
traguardo della Casa Bianca: 
un traguardo difficile e tor
mentato, sul cui cammino egli 
ha registrato un alternarsi di 
successi e di sconfitte che ren
dono la sua carriera politica 
una delle più complesse e 
drammatiche della storia ame
ricana. 

Ed oggi, il dramma di Ri
chard Nixon tocca il suo apice: 
egli passerà indubbiamente alla 
storia, ma non come l'uomo 
che nel 1968 si proponeva di 
« guidare il mondo », né per 
aver legato il suo nome al-
l'«era del negoziato e della 
distensione ». Nixon passa alla 
storia come il primo presidente 
degli Stati Uniti che si sia 
visto costretto a presentare le 
dimissioni dall'alta carica, tra
volto da uno scandalo — giu
diziario oltre che politico — 
senza precedenti. 

Nella struttura costituzionale 
degli Stati Uniti, il presidente 
ha dei poteri pressoché illimi
tati: egli è veramente l'arbitro 
della vita politica nazionale e 
le sue decisioni sono pratica
mente al di sopra di ogni con
trollo (basta pensare quante 
volte, all'epoca dei barbari bom
bardamene contro il Nord-Viet
nam. i voti del Parlamento 
contro la « escalation » e per 
la limitazione dell'intervento 
americano nel Sud-est asiatico 
siano rimasti lettera morta di 
fronte alla pervicace volontà 
di Nixon di imporre la « sua » 
politica e la « sua » concezione 
della pace). 

Afa 'questa volta Nixon ha 
fatto l'unica cosa che un pre
sidente non può permettersi di 
fare impunemente: ha messo 
in discussione, con il suo com
portamento nell'affare Water-
gate. quella fiducia e quel con
senso dell'americano medio che 
il sistema politico statunitense 
assicura, malgrado tutto, alla 
classe dirigente, sia pure nel
l'alternanza di potere — spesso 
soltanto formale — fra demo
cratici e repubblicani. E su 
questo la sua sorte si è de
cisa. ad oltre venti anni dal 
giorno in cui la sua scalata aT 
potere era concretamente ini
ziata. 

Per la verità, già allora la 
ascesa dì Nixon non era stata 
esente da ombre e da con
trasti. Eletto senatore della Ca
lifornia nel 1950 (dopo avere 
seduto per quattro anni alla 
Camera), fu prescelto da Dwight 
Eisenhower come candidato al
la vice-presidenza nelle elezio
ni del 1952. n binomio Eisen-
hower-Nixon ottenne in effetti 
un largo successo: ma non 
senza aver rischiato di infran
gersi nel corso della campagna 
elettorale. Un giornale di New 
York accusò - infatti il candi
dato alla vicepresidenza di 
malversazione, per una afra 
di 18.000 dollari; Nixon si dl-
fese con vigore, e respinse lo 
invito di alcuni suoi compagni 
di partito a rinunciare alla can
didatura; ma gli mancò tutta
via, con sua profonda amarezza, 
l'appoggio esplicito di Eisen
hower. 

Sali comunque * alla vice
presidenza. e vi fu confermato 
— sempre all'ombra di Eisen
hower — nel 1956. Si illuse 
anzi di avere ormai il potere 
supremo a portata di mano. 
quando fra il 1953 e il 1957 si 
vide chiamato per ben tre volte 
ad assumere di fatto le funzioni 
presidenziali, in occasione della 
grave malattia di Eisenhower. 
Si gettò dunque con slancio e 
con sicurezza nella campagna 
elettorale del 1960, che doveva 
invece fruttargli una cocente 
sconfitta: battuto da John Ken

nedy — sia pure con lo scarto 
di soli 112.800 voti — si vide 
costretto a tornare alla sua 
professione di avvocato. 

Lasciò comunque dietro di 
sé una significativa eredità: la 
preparazione dettagliata della 
infame spedizione della Baia 
dei Porci contro Cuba, da lui 
ideata e organizsata e che sa
rebbe poi toccato proprio a 
Kennedy portare al suo falli
mentare compimento. 

Con la sconfitta del I960, ini
zia una eclisse che durerà otto 
anni. Nel 1961, Nixon concorre 
aila elezione di governatore 
della California, contro il de
mocratico Edmund Brown, ma 
viene clamorosamente battuto. 
Nel 1964 (nel "63 vi era stato 
l'assassinio di John Kennedy) 
tenta di far passare la sua 
candidatura alla Casa Bianca 
per il partito repubblicano, ma 

• è ancora una volta battuto, e 
la designazione va a Barry 
Goldwater (che sarà a sua vol
ta sconfitto con la elezione di 
Lyndon Johnson). Lo stesso 
Nixon non nasconde la sua ama
rezza. c'è chi parla ormai di 
lui come d'un « uomo finito », 
politicamente parlando. 

Nel 1968 verrà invece anche 
per lui l'ora dell'agognato suc
cesso: dopo il clamoroso ritiro 
di Johnson, concorre ancora 
una volta alla Casa Bianca, e 
questa volta vince, prevalendo 
sulla discussa figura del demo
cratico Hubert Humphrey. 

Entrando alla Casa Bianca. 
Nixon si trova ad avere sulle 
spalle il peso della guerra nel 
Vietnam: un peso che condizio
nerà tutto il suo primo mandato 
e offrirà alla sua spregiudicata 
furbizia (quella che secondo 
molti osservatori è, insieme al 
pragmatismo, la sua dote più 
costante) l'occasione per la 
rielezione, nel novembre 1972. 

Nixon tornerà alla Casa Bian
ca. infatti, promettendo agli 
elettori americani la pace nel 
Vietnam e il ritomo a casa dei 
« G.I. ». mandati dai suoi pre
decessori e da lui stesso a mar
cire e a morire nelle giungle 
e sugli altipiani di quel tormen
tato paese asiatico: ma subito 
dopo la sua elezione (avvenuta 
si col 61% dei voti, ma con una 
percentuale di assenteismo dal
le urne tra le più alte nella 
storia degli Stati Uniti) non 
esiterà a bilanciare il ritiro 
delle truppe terrestri ordinan
do quei selvaggi bombardamen

ti che hanno attirato su di lui 
l'esecrazione di tutto II mondo. 

Proprio nel Vietnam, comun
que. Nixon registra la prima 
sconfitta di fondo: la « sua » 
pace non passa, egli si vede 
costretto a rispettare gli impe
gni presi e a inviare Kissinger 
a Parigi per la firma degli ac
cordi con la RDV e il GRP sud-
vietnamita. E' forse di lì che 
comincia la «nuova» politica 
di Nixon: l'avvio del dialogo 
con l'URSS e la Cina, il tenta
tivo di impostare in modo di
verso i rapporti con gli allea
ti europei, la correzione di rot
ta nell'intricato nodo mediorien
tale. L'uomo della « caccia al
le streghe » non è naturalmen
te cambiato: ma il suo prag
matismo e la sua furbizia gli 
fanno capire, ancora una vol
ta, che i vecchi schemi rischia
no di portarlo a nuove clamo
rose sconfitte e di sbarrargli 
quel cammino everso la sto
ria » che resta — dopo l'ascesa 
alla Casa Bianca — la sua 
somma aspirazione. 

Ma proprio il suo pragmati
smo e la sua spregiudicatezza 
finiranno col perderlo. Simbolo 
vivente delle contraddizioni del
la società americana, Nixon 
cade oggi in maniera cosi 
drammatica che perfino le sue 
dimissioni possono essere pre
sentate non come una scelta 
politica o un atto di dignitoso 
coraggio, ma come un mezzo 
per garantirsi la immunità giu
diziaria di fronte alle sue schiac
cianti responsabilità nello scan
dalo Watergate o addirittura 
come un espediente per assi
curarsi quei benefici (180 mila 
dollari all'anno fra pensione e 
assegni vari) che spettano agli 
ex-presidenti e che perderebbe 
invece se fosse destituito per 
« impeachment ». 

In ogni caso, il suo conto con 
la giustizia rimane aperto: la 
immunità che gli viene promes
sa in sede parlamentare po
trebbe essere contestata — se
condo la legge americana — 
dal giudice, e resta comunque 
impregiudicato il suo obbligo 
di rifondere al fisco le tasse 
evase — per sua stessa con
fessione — per centinaia di 
migliaia di dollari. Un tramon
to certo inglorioso per colui 
che fino a ieri poteva vantarsi 
di essere l'uomo più potente 
del mondo occidentale. 

Giancarlo Lannutti 

Il nuovo presidente degli USA 

Chiè 
Gerald Ford 

Dalla professione di avvocato alla vita politica at
tiva - Eletto nel '48 alla Camera dei Rappresentanti, 
vi è rimasto per 25 anni - Sposato, padre di 4 
figli, è membro osservante della chiesa episcopale 

Gerald Ford è nato nel 1913 
a Omaha nel Nebraska dove 
suo padre possedeva una fab
brica di vernici. Dopo il divor
zio dei genitori segui la madre 
nel Michigan e successivamen
te si iscrisse all'università di 
Yale dove alternò gì: studi di 
legge alla pratica sportila. Lau
reatosi nel 1941 si arruolò nella 
marina e per quattro anni com
battè nel Pacifico raggiungendo 
il grado di capitano di corvetta. 
Tornato alla professione di av
vocato manifestò subito passione 
e abilità di politico. 

Nel 1948 venne eletto alla Ca
mera dei Rappresentanti di cui 
è rimasto membro per 25 anni 
ricoprendo l'anno scorso la ca
rica di capogruppo degli eletti 
del partito repubblicano. 

E' sposato da venticinque an
ni con Elisabetta Bloomer ed è 
padre di quattro figli; Michael, 
John, Steven e Susan. E' mem
bro osservante della Chiesa epi
scopale. 

Incalzato dagli scandali e im
merso fino al collo nella corru
zione della sua amministrazione. 
quando dovette sacrificare il suo 
fido Spiro Agnew e cercarsi un 
nuovo vicepresidente. Nixon 
scelse Ford. In quel momento 
l'uomo aveva due qualità: era 
incontestabilmente onesto (o me. 
glio era stato fuori fino ad al
lora dal maneggio del potere) 
ed era ben visto dal Congresso. 
Senatori e membri della Came
ra lo conoscevano e ciò. almeno. 
poteva rappresentare un ponte 
tra il Presidente e il Congresso 
nel momento in cui Nixon aveva 
più che mai bisogno di com
prensione dal parlamento. 

Ben presto, in diretto rappor
to con il peggioramento della 

situazione di Nixon, Ford co
minciò a evenire fuori»: so 
non ancora una linea certo però 
una volontà di esistenza indipen
dente e una certa disposizione ad 
accettare il « destino > che po
teva farlo diventare presidente. 
Tra l'altro si dedicò a un fre
netico programma di viaggi e 
discorsi che gli consenti di vi
sitare trentotto Stati coprendo 
una distanza complessiva di ol
tre undicimila miglia. 

Per quel che si può giudicare 
fino a questo momento la per
sonalità politica di Ford appa
re come quella ai un conserva
tore e se. da una parte, specie 
in politica interna, lo si è visto 
schierarsi su posizioni che pos
sono essere definite a destra 
di Nixon. è stata sua preoccu
pazione mostrarsi sostenitore 
della linea del Presidente di
missionario nei confronti del
l'Unione Sovietica e della Cina. 
Anzi a questo proposito può es
sere illuminante un episodio. 
Parlando recentemente con un 
giornalista in forma privata. 
egli abbozzò quello che avrebbe 
potuto essere la composizione 
del e suo» ministero. In parti
colare affermò che avrebbe de
stituito l'attuale ministrò della 
Difesa Schlesinger. Ora Schle-
singer lo si considera fautore 
di una politica « dura » verso 
l'Unione Sovietica. 

Per altro, quamo si sa della 
carriera politica di Ford indica 
un collegamento con quel « com
plesso militare-industriale » che 
già fu denunciato dallo stesso 
Eisenhower. Egli è infatti ami
co di Malvin Laird che fu mi
nistro della Difesa nel primo 
periodo di Nixon. e da più parti 
sono stati indicati i legami di 
Laird con il Penti 
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